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Maniago, domenica 20 aprile 2008

RIFLETTORI PUNTATI SU BANCHE E DESIGN 

AL FESTIVAL DELLE CITTA’ IMPRESA A MANIAGO
Due modelli di istituti di credito a confronto 
con l’ad di Unicredit Nicastro e il presidente federazione BCC Del Negro

Il design, carta vincente: ma quando diventa arte?
È evidente che fare il punto su un territorio, analizzare la sua forza e le sue debolezze non sempre può bastare per immaginare soluzioni, o anticipare le evoluzioni su scala planetaria. Bisogna certo partire da ciò che è vicino, ma bisogna anche guardare lontano, alla complessità del mondo globale, per vincere ogni giorno la sfida che l’economia pone. Partito ieri dalla presentazione del libro “Viaggio nella complessità” di Luca Comello e Alberto Felice De Toni, che insieme a Sandro Mangiaterra e Alessandro Moser hanno proposto un approfondimento sulla teoria della complessità, con l’invito alla continua ricerca di soluzioni innovative, il percorso del Festival delle città impresa è virato oggi verso l’analisi del ruolo delle banche nel territorio. 

Questa mattina, infatti, i riflettori sono stati puntati sul sistema bancario visto come stimolo e necessario strumento finanziario per qualunque idea di crescita di un territorio, al centro dell’incontro “Il ruolo delle banche nello sviluppo del territorio”. Al tavolo dei relatori, Roberto Nicastro, amministratore delegato di Unicredit, e Italo Del Negro, presidente di Federazioni delle Bcc del Friuli Venezia Giulia; ha moderato Massimo Malvestio, avvocato e autore del libro “Credito cooperativo”, artefice di un vivace dibattito tra due modelli del sistema di credito agli antipodi: quello della grande banca internazionale qual è Unicredit, e quello della “piccola” realtà di credito qual è la Bcc. Modelli estremi, alternativi, ma entrambi in continua crescita. 
“La storia non si cancella – ha esordito Roberto Nicastro, ad di Unicredit –: il gruppo Unicredit nasce dall’unione di un centinaio di istituti locali, e questa è la forza che gli consente di continuare a restare vicino al cliente, con una presenza territoriale intensa. Così è a Maniago e lo stesso vale in Baviera, ad Amburgo, a Vienna”. “Cerchiamo il più possibile di non spostare le persone, i nostri direttori, i nostri consulenti e impiegati, da un’agenzia all’altra, in modo tale che il cliente possa interloquire sempre con la stessa persona amica, attenta”. Il valore aggiunto di essere un grande gruppo? “L’apporto di competenze, di nuove leve, dell’innovazione in tutti i settori”. 

A confronto con un “colosso” come Unicredit, la dimensione (ridotta) delle banche di credito cooperativo, a primo acchito, potrebbe apparire come un problema, “ma l’organizzazione in rete sopperisce – ha spiegato il presidente della federazione Bcc del Friuli Italo Del Negro –: la dimensione per noi non è indispensabile, siamo organizzate in rete: le Bcc in Italia sono in tutto 450 banche, che in Europa coprono il dal 25 al 40 per cento del mercato. Il vantaggio delle Bcc è il rapporto diretto con il territorio: per natura e per legge, raccogliamo e investiamo su un territorio delimitato. Il vantaggio dell’essere piccolo e organizzato in rete è rappresentato dalla velocità nell’esprimere consigli, che sono espressione del territorio: il successo dell’impresa, infatti, è il successo del credito cooperativo”. 
Dalle banche, parte integrante e interlocutori indispensabili per un territorio, s’è passati a un tema più vivace, ma non per questo meno importante: il design. Il design, infatti, è ormai la carta vincente di molta imprenditoria italiana, che si distingue e conquista mercati grazie a uno sforzo creativo che esalta la funzionalità. Ma il design, oltre che volano del successo economico, può essere considerato una disciplina artistica. Quando il design diventa arte è il titolo dell’incontro che ha visto come protagonisti Alberto Bovo di Hangar design group e autore del libro “Tra design e delirio. Far volare le idee” e Francesco Lovo, direttore del neo-inaugurato laboratorio Nordest Design di Maniago, frutto della sinergica collaborazione tra Pininfarina Extra e Agemont, l’agenzia per lo sviluppo economico della montagna. Ha moderato Cristiano Seganfreddo, direttore di Fuoribiennale.
Alberto Bovo è riuscito a distinguere in maniera chiara la differenza che passa tra l’arte e il design: “La creatività italiana è oggi riconosciuta come un patrimonio importante e radicato nel territorio, che si lega con l’imprenditoria. Il design, tuttavia, non è una forma di espressione artistica. Può diventare la disciplina più importante del futuro, ma non essere considerata alla stregua dell’arte. Perché? Perché il design, nella quasi totalità dei casi, si sposa con un fatto imprenditoriale: ammette la replica, la serialità, la grande produzione”. 

Che il design non possa essere propriamente definito “arte” nulla toglie al fatto che esso è una componente pervasiva nei nostri comportamenti d’acquisto: “Noi compriamo non un prodotto, bensì un’idea, un sogno, un’esperienza, un’emozione – ha detto Francesco Lovo –. Per questo, il più delle volte, acquistiamo prodotti di cui non abbiamo bisogno. L’oggetto, insomma, rappresenta il cavallo di troia per vendere tutto il resto, che è design”. 
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Mensile di confronto fra le culture riformiste del Nordest
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